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Documenti del Concilio Vaticano II 
 

Costituzione dogmaticaLumen gentium (21 novembre 1964) n. 11: In questa che si potrebbe 
chiamare chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli, con la parola e con l’esempio, i 
primi annunciatori della fede, e assecondare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra in modo 
speciale. 

 
Dichiarazione Gravissimum educationis momentum (28 ottobre 1965) n. 3: I genitori hanno 

l’obbligo gravissimo di educare la prole […], questa loro funzione educativa è tanto importante che, 
se manca, può a stento essere supplita. Tocca infatti ai genitori creare in seno alla famiglia 
quell’atmosfera vivificata dell’amore e della pietà verso Dio e verso gli uomini, che favorisce 
l’educazione completa dei figli in senso personale e sociale. La famiglia è dunque la prima scuola 
delle virtù sociali, di cui appunto hanno bisogno tutte le società. 
 

Decreto Apostolicam actuositatem (18 novembre 1965) n. 11: I coniugi cristiani sono 
cooperatori della grazia e testimoni della fede reciprocamente e nei confronti dei figli e degli altri 
familiari, […] sono i primi araldi della fede ed educatori, […] li aiutano con prudenza nella scelta 
della loro vocazione e favoriscono con ogni diligenza la vocazione sacra eventualmente in essi 
scoperta. 
 

Costituzione pastorale Gaudium et spes(7 dicembre 1965) n. 49 e n. 52: I giovani devono essere 
adeguatamente e tempestivamente istruiti, soprattutto in seno alla propria famiglia, sulla dignità 
dell’amore coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; così che formati nella stima della 
castità, possano ad età conveniente passare da un onesto fidanzamento alle nozze. N. 52: I figli poi, 
mediante l’educazione, devono venire formati in modo che, giunti alla loro maturità, possano 
seguire con pieno senso di responsabilità la loro vocazione, compresa quella sacra, e scegliere lo 
stato di vita; e se sceglieranno lo stato di vita coniugale, possano formare una propria famiglia nelle 
condizioni morali, sociali ed economiche per loro veramente favorevoli. È compito dei genitori e 
dei tutori guidare i più giovani nella formazione di una nuova famiglia con il consiglio prudente, 
presentato in modo che questi ascoltino volentieri; dovranno soprattutto evitare di obbligarli, con 
forme di pressione diretta o indiretta, ad un determinato stato di vita o alla scelta di una determinata 
persona come coniuge. 
 
 

 
 
 



Documenti ed interventi di Giovanni Paolo II 

Esortazione apostolica: Familiaris consortio, (22 novembre 1981) n. 66: Più che mai 
necessaria ai nostri giorni è la preparazione dei giovani al matrimonio e alla vita familiare. In alcuni 
Paesi sono ancora le famiglie stesse che, secondo antiche usanze, si riservano di trasmettere ai 
giovani i valori riguardanti la vita matrimoniale e familiare, mediante una progressiva opera di 
educazione o iniziazione. Ma i mutamenti sopravvenuti in seno a quasi tutte le società moderne 
esigono che non solo la famiglia, ma anche la società e la Chiesa siano impegnate nello sforzo di 
preparare adeguatamente i giovani alle responsabilità del loro domani. Molti fenomeni negativi che 
oggi si lamentano nella vita familiare derivano dal fatto che, nelle nuove situazioni, i giovani non 
solo perdono di vista la giusta gerarchia dei valori, ma, non possedendo più criteri sicuri di 
comportamento, non sanno come affrontare e risolvere le nuove difficoltà. L'esperienza però 
insegna che i giovani ben preparati alla vita familiare in genere riescono meglio degli altri. 

Ciò vale ancor più per il matrimonio cristiano, il cui influsso si estende sulla santità di tanti uomini 
e donne. Per questo la Chiesa deve promuovere migliori e più intensi programmi di preparazione al 
matrimonio, per eliminare, il più possibile, le difficoltà in cui si dibattono tante coppie a ancor più 
per favorire positivamente il sorgere e il maturare dei matrimoni riusciti. 

La preparazione al matrimonio va vista e attuata come un processo graduale e continuo. Essa, 
infatti, comporta tre principali momenti: una preparazione remota, una prossima e una immediata. 

La preparazione remota ha inizio fin dall'infanzia, in quella saggia pedagogia familiare, orientata a 
condurre i fanciulli a scoprire se stessi come esseri dotati di una ricca e complessa psicologia e di 
una personalità particolare con le proprie forze e debolezze. E' il periodo in cui va istillata la stima 
per ogni autentico valore umano, sia nei rapporti interpersonali, sia in quelli sociali, con quel che 
ciò significa per la formazione del carattere, per il dominio ed il retto uso delle proprie inclinazioni, 
per il modo di considerare e incontrare le persone dell'altro sesso, e così via. E' richiesta, inoltre, 
specialmente per i cristiani, una solida formazione spirituale e catechetica, che sappia mostrare nel 
matrimonio una vera vocazione e missione, senza escludere la possibilità del dono totale di sé a Dio 
nella vocazione alla vita sacerdotale o religiosa. 

Su questa base in seguito si imposterà, a largo respiro, la preparazione prossima, la quale - dall'età 
opportuna e con un'adeguata catechesi, come in un cammino catecumenale - comporta una più 
specifica preparazione ai sacramenti, quasi una loro riscoperta. Questa rinnovata catechesi di quanti 
si preparano al matrimonio cristiano è del tutto necessaria, affinché il sacramento sia celebrato e 
vissuto con le dovute disposizioni morali e spirituali. La formazione religiosa dei giovani dovrà 
essere integrata, al momento conveniente e secondo le varie esigenze concrete, da una preparazione 
alla vita a due che, presentando il matrimonio come un rapporto interpersonale dell'uomo e della 
donna da svilupparsi continuamente, stimoli ad approfondire i problemi della sessualità coniugale e 
della paternità responsabile, con le conoscenze medico-biologiche essenziali che vi sono connesse, 
ed avvii alla familiarità con retti metodi di educazione dei figli, favorendo l'acquisizione degli 
elementi di base per un'ordinata conduzione della famiglia (lavoro stabile, sufficiente disponibilità 
finanziaria, saggia amministrazione, nozioni di economia domestica, ecc.). 

lnfine non si dovrà tralasciare la preparazione all'apostolato familiare, alla fraternità e 
collaborazione con le altre famiglie, all'inserimento attivo in gruppi, associazioni, movimenti e 
iniziative che hanno per finalità il bene umano e cristiano della famiglia. 



La preparazione immediata a celebrare il sacramento del matrimonio deve aver luogo negli ultimi 
mesi e settimane che precedono le nozze quasi a dare un nuovo significato, nuovo contenuto e 
forma nuova al cosiddetto esame prematrimoniale richiesto dal diritto canonico. Sempre necessaria 
in ogni caso, tale preparazione si impone con maggiore urgenza per quei fidanzati che ancora 
presentassero carenze e difficoltà nella dottrina e nella pratica cristiana. 

Tra gli elementi da comunicare in questo cammino di fede, analogo al catecumenato, ci deve essere 
anche una conoscenza approfondita del mistero di Cristo e della Chiesa, dei significati di grazia e di 
responsabilità del matrimonio cristiano, nonché la preparazione a prendere parte attiva e 
consapevole ai riti della liturgia nuziale. 

Alle diverse fasi della preparazione al matrimonio - che abbiamo descritto solo a grandi linee 
indicative - devono sentirsi impegnate la famiglia cristiana e tutta la comunità ecclesiale. E' 
auspicabile che le conferenze episcopali, come sono interessate ad opportune iniziative per aiutare i 
futuri sposi ad essere più consapevoli della serietà della loro scelta e i pastori d'anime ad accertarsi 
delle loro convenienti disposizioni, così curino che sia emanato un Direttorio per la pastorale della 
famiglia. In esso si dovranno stabilire, anzitutto, gli elementi minimi di contenuto, di durata e di 
metodo dei «Corsi di preparazione», equilibrando fra loro i diversi aspetti - dottrinali, pedagogici, 
legali e medici - che interessano il matrimonio, e strutturandoli in modo che quanti si preparano al 
matrimonio, al di là di un approfondimento intellettuale, si sentano spinti ad inserirsi vitalmente 
nella comunità ecclesiale. 

Benché il carattere di necessità e di obbligatorietà della preparazione immediata al matrimonio non 
sia da sottovalutare - ciò che succederebbe qualora se ne concedesse facilmente la dispensa - 
tuttavia, tale preparazione, deve essere sempre proposta e attuata in modo che la sua eventuale 
omissione non sia di impedimento per la celebrazione delle nozze. 

 
Codice di diritto canonico (25 gennaio 1983), can. 1063: I pastori d'anime sono tenuti 

all'obbligo di provvedere che la propria comunità ecclesiastica presti ai fedeli quell'assistenza 
mediante la quale lo stato matrimoniale perseveri nello spirito cristiano e progredisca in perfezione. 
Tale assistenza va prestata anzitutto: 1° con la predicazione, con un'adeguata catechesi ai minori, ai 
giovani e agli adulti, e anche con l'uso degli strumenti di comunicazione sociale, mediante i quali i 
fedeli vengano istruiti sul significato del matrimonio cristiano e sul compito dei coniugi e genitori 
cristiani; 2° con la preparazione personale alla celebrazione del matrimonio, per cui gli sposi si 
dispongano alla santità e ai doveri del loro nuovo stato; 3° con una fruttuosa celebrazione liturgica 
del matrimonio, in cui appaia manifesto che i coniugi significano e partecipano al mistero di unità e 
di amore fecondo tra Cristo e la Chiesa; 4° offrendo aiuto ai coniugi perché questi, osservando e 
custodendo con fedeltà il patto coniugale, giungano a condurre una vita familiare ogni giorno più 
santa e più intensa. 
 
 

Catechismo della Chiesa cattolica (11 ottobre 1992), n. 1632: Perché il “Sì” degli sposi sia un 
atto libero e responsabile, e l’alleanza matrimoniale abbia delle basi umane e cristiane solide e 
durature, la preparazione al matrimonio è di fondamentale importanza. L’esempio e l’insegnamento 
dati dai genitori e dalle famiglie restano il cammino privilegiato di questa preparazione. Il ruolo dei 
pastori e della comunità cristiana come “famiglia di Dio” è indispensabile per la trasmissione dei 
valori umani e cristiani del matrimonio e della famiglia (cf. CIC can. 1063), tanto più che nel nostro 
tempo molti giovani conoscono l’esperienza di focolari distrutti che non assicurano più 
sufficientemente questa iniziazione: “I giovani devono essere adeguatamente e tempestivamente 



istruiti, soprattutto in seno alla propria famiglia, sulla dignità dell’amore coniugale, sulla sua 
funzione e le sue espressioni; così che formati nella stima della castità, possano ad età conveniente 
passare da un onesto fidanzamento alle nozze” (GS 49). 
 

 

Lettera alle famiglie Gratissimam sane (2 febbraio 1994) n. 16: […]. Né va tralasciata, nel 
contesto dell'educazione, la questione essenziale della scelta vocazionale e, in essa, in particolare 
della preparazione alla vita matrimoniale. Notevoli sono gli sforzi e le iniziative messi in atto dalla 
Chiesa a favore della preparazione al matrimonio, ad esempio sotto forma di corsi organizzati per i 
fidanzati. Tutto ciò è valido e necessario. Ma non va dimenticato che la preparazione alla futura vita 
di coppia è compito soprattutto della famiglia. Certo, solo le famiglie spiritualmente mature 
possono affrontare in modo adeguato tale impegno. E per questo va sottolineata l'esigenza di una 
particolare solidarietà tra le famiglie, che può esprimersi attraverso diverse forme organizzative, 
come le associazioni di famiglie per le famiglie. L'istituzione familiare trae vigore da tale 
solidarietà, che avvicina tra loro non solo le singole persone, bensì anche le comunità, 
impegnandole a pregare insieme ed a cercare con il contributo di tutti le risposte alle domande 
essenziali che emergono dalla vita. Non è questa una forma preziosa di apostolato delle famiglie tra 
di loro? È importante che le famiglie cerchino di costruire tra loro vincoli di solidarietà. Ciò, 
oltretutto, consente loro di prestarsi vicendevolmente un servizio educativo: i genitori vengono 
educati attraverso altri genitori, i figli attraverso i figli. Si crea così una peculiare tradizione 
educativa, che trae forza dal carattere di « chiesa domestica » che è proprio della famiglia. 

È il vangelo dell'amore l'inesauribile sorgente di tutto ciò di cui si nutre la famiglia umana come « 
comunione di persone ». Nell'amore trova sostegno e senso definitivo l'intero processo educativo, 
come frutto maturo della reciproca donazione dei genitori. Mediante le fatiche, le sofferenze e le 
delusioni, che accompagnano l'educazione della persona, l'amore non cessa di essere sottoposto ad 
una continua verifica. Per superare quest'esame occorre una sorgente di forza spirituale che si trova 
solo in Colui che « amò sino alla fine » (Gv13, 1). Così l'educazione si colloca pienamente 
nell'orizzonte della « civiltà dell'amore »; da essa dipende e, in grande misura, contribuisce a 
costruirla. 

L'incessante e fiduciosa preghiera della Chiesa durante l'Anno della Famiglia è per l'educazione 
dell'uomo, perché le famiglie perseverino nell'impegno educativo con coraggio, fiducia e speranza, 
nonostante le difficoltà a volte così gravi da apparire insuperabili. La Chiesa prega perché vincano 
le forze della « civiltà dell'amore » che sgorgano dalla sorgente dell'amore di Dio; forze che la 
Chiesa investe senza sosta per il bene dell'intera famiglia umana. 

 

Documenti ed interventi di Benedetto XVI  

Allocuzione al Tribunale della Rota Romana, 22 gennaio 2011: 

Cari Componenti del Tribunale della Rota Romana! 

Sono lieto di incontrarvi per questo annuale appuntamento in occasione dell’inaugurazione 
dell’anno giudiziario. Un cordiale saluto rivolgo al Collegio dei Prelati Uditori, iniziando dal 
Decano, Mons. Antoni Stankiewicz, che ringrazio per le cortesi parole. Saluto gli Officiali, gli 



Avvocati e gli altri collaboratori di codesto Tribunale, come pure tutti i presenti. Questo momento 
mi offre l’opportunità di rinnovare la mia stima per l’opera che svolgete al servizio della Chiesa e di 
incoraggiarvi ad un sempre maggiore impegno in un settore così delicato ed importante per la 
pastorale e per la salus animarum. 

Il rapporto tra il diritto e la pastorale è stato al centro del dibattito postconciliare sul diritto 
canonico. La ben nota affermazione del Venerabile Servo di Dio Giovanni Paolo II, secondo la 
quale «non è vero che per essere più pastorale il diritto debba rendersi meno giuridico» (Allocuzione 
alla Rota Romana, 18 gennaio 1990, n. 4: AAS 82 [1990], p. 874) esprime il superamento radicale 
di un’apparente contrapposizione. «La dimensione giuridica e quella pastorale – diceva – sono 
inseparabilmente unite nella Chiesa pellegrina su questa terra. Anzitutto, vi è una loro armonia 
derivante dalla comune finalità: la salvezza delle anime» (ibidem). Nel mio primo incontro, che ebbi 
con voi nel 2006, ho cercato di evidenziare l'autentico senso pastorale dei processi di nullità del 
matrimonio, fondato sull'amore per la verità (cfr Allocuzione alla Rota Romana, 28 gennaio 2006: 
AAS 98 [2006], pp. 135-138). Oggi vorrei soffermarmi a considerare la dimensione giuridica che è 
insita nell'attività pastorale di preparazione e ammissione al matrimonio, per cercare di mettere in 
luce il nesso che intercorre tra tale attività e i processi giudiziari matrimoniali. 

La dimensione canonica della preparazione al matrimonio forse non è un elemento di immediata 
percezione. In effetti, da una parte si osserva come nei corsi di preparazione al matrimonio le 
questioni canoniche occupino un posto assai modesto, se non insignificante, in quanto si tende a 
pensare che i futuri sposi abbiano un interesse molto ridotto per problematiche riservate agli 
specialisti. Dall'altra, pur non sfuggendo a nessuno la necessità delle attività giuridiche che 
precedono il matrimonio, rivolte ad accertare che «nulla si oppone alla sua celebrazione valida e 
lecita» (CIC, can. 1066), è diffusa la mentalità secondo cui l'esame degli sposi, le pubblicazioni 
matrimoniali e gli altri mezzi opportuni per compiere le necessarie investigazioni prematrimoniali 
(cfr ibid., can. 1067), tra i quali si collocano i corsi di preparazione al matrimonio, costituirebbero 
degli adempimenti di natura esclusivamente formale. Infatti, si ritiene spesso che, nell'ammettere le 
coppie al matrimonio, i pastori dovrebbero procedere con larghezza, essendo in gioco il diritto 
naturale delle persone a sposarsi. 

È bene, in proposito, riflettere sulla dimensione giuridica del matrimonio stesso. È un argomento a 
cui ho fatto cenno nel contesto di una riflessione sulla verità del matrimonio, nella quale affermavo, 
tra l'altro: «Di fronte alla relativizzazione soggettivistica e libertaria dell'esperienza sessuale, la 
tradizione della Chiesa afferma con chiarezza l'indole naturalmente giuridica del matrimonio, cioè 
la sua appartenenza per natura all'ambito della giustizia nelle relazioni interpersonali. In 
quest'ottica, il diritto s'intreccia davvero con la vita e con l'amore; come un suo intrinseco dover 
essere» (Allocuzione alla Rota Romana, 27 gennaio 2007, AAS 99 [2007], p. 90). Non esiste, 
pertanto, un matrimonio della vita ed un altro del diritto: non vi è che un solo matrimonio, il quale è 
costitutivamente vincolo giuridico reale tra l'uomo e la donna, un vincolo su cui poggia l'autentica 
dinamica coniugale di vita e di amore. Il matrimonio celebrato dagli sposi, quello di cui si occupa la 
pastorale e quello messo a fuoco dalla dottrina canonica, sono una sola realtà naturale e salvifica, la 
cui ricchezza dà certamente luogo a una varietà di approcci, senza però che ne venga meno 
l'essenziale identità. L'aspetto giuridico è intrinsecamente legato all'essenza del matrimonio. Ciò si 
comprende alla luce di una nozione non positivistica del diritto, ma considerata nell'ottica della 
relazionalità secondo giustizia. 

Il diritto a sposarsi, o ius connubii, va visto in tale prospettiva. Non si tratta, cioè, di una pretesa 
soggettiva che debba essere soddisfatta dai pastori mediante un mero riconoscimento formale, 
indipendentemente dal contenuto effettivo dell'unione. Il diritto a contrarre matrimonio presuppone 



che si possa e si intenda celebrarlo davvero, dunque nella verità della sua essenza così come è 
insegnata dalla Chiesa. Nessuno può vantare il diritto a una cerimonia nuziale. Lo iusconnubii, 
infatti, si riferisce al diritto di celebrare un autentico matrimonio. Non si negherebbe, quindi, lo ius 
connubii laddove fosse evidente che non sussistono le premesse per il suo esercizio, se mancasse, 
cioè, palesemente la capacità richiesta per sposarsi, oppure la volontà si ponesse un obiettivo che è 
in contrasto con la realtà naturale del matrimonio. 

Α questo proposito vorrei ribadire quanto ho scritto dopo il Sinodo dei Vescovi sull'Eucaristia: 
«Data la complessità del contesto culturale in cui vive la Chiesa in molti Paesi, il Sinodo ha, poi, 
raccomandato di avere la massima cura pastorale nella formazione dei nubendi e nella previa 
verifica delle loro convinzioni circa gli impegni irrinunciabili per la validità del sacramento del 
Matrimonio. Un serio discernimento a questo riguardo potrà evitare che impulsi emotivi o ragioni 
superficiali inducano i due giovani ad assumere responsabilità che non sapranno poi onorare (cfr. 
Propositio40). Troppo grande è il bene che la Chiesa e l'intera società s'attendono dal matrimonio e 
dalla famiglia su di esso fondata per non impegnarsi a fondo in questo specifico ambito pastorale. 
Matrimonio e famiglia sono istituzioni che devono essere promosse e difese da ogni possibile 
equivoco sulla loro verità, perché ogni danno arrecato ad esse è di fatto una ferita che si arreca alla 
convivenza umana come tale» (Esort. ap. Postsinodale Sacramentum caritatis,22 febbraio 2007, n. 
29: AAS 99 [2007], p. 130). 

La preparazione al matrimonio, nelle sue varie fasi descritte dal Papa Giovanni Paolo II 
nell'Esortazione apostolica Familiaris consortio,ha certamente delle finalità che trascendono la 
dimensione giuridica, poiché il suo orizzonte è costituito dal bene integrale, umano e cristiano, dei 
coniugi e dei loro futuri figli (cfr n. 66: AAS 73 [1981], pp. 159-162), volto in definitiva alla santità 
della loro vita (cfrCIC, can. 1063,2°). Non bisogna mai dimenticare, tuttavia, che l'obiettivo 
immediato di tale preparazione è quello di promuovere la libera celebrazione di un vero 
matrimonio, la costituzione cioè di un vincolo di giustizia ed amore tra i coniugi, con le 
caratteristiche dell’unità ed indissolubilità, ordinato al bene dei coniugi e alla procreazione ed 
educazione della prole, e che tra battezzati costituisce uno dei sacramenti della Nuova Alleanza. 
Con ciò non viene rivolto alla coppia un messaggio ideologico estrinseco, né tanto meno viene 
imposto un modello culturale; piuttosto, i fidanzati vengono posti in grado di scoprire la verità di 
un'inclinazione naturale e di una capacità di impegnarsi che essi portano inscritte nel loro essere 
relazionale uomo-donna. È da lì che scaturisce il diritto quale componente essenziale della relazione 
matrimoniale, radicato in una potenzialità naturale dei coniugi che la donazione consensuale 
attualizza. Ragione e fede concorrono a illuminare questa verità di vita, dovendo comunque 
rimanere chiaro che, come ha insegnato ancora il Venerabile Giovanni Paolo II, «la Chiesa non 
rifiuta la celebrazione delle nozze a chi è bene dispositus, anche se imperfettamente preparato dal 
punto di vista soprannaturale, purché abbia la retta intenzione di sposarsi secondo la realtà naturale 
della cοniugalità» (Allocuzione alla Rota Romana, 30 gennaio 2003, n. 8: AAS 95 [2003], p. 397). 
In questa prospettiva, una cura particolare deve essere posta nell’accompagnare la preparazione al 
matrimonio sia remota, sia prossima, sia immediata (cfr Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris 
consortio, 22 novembre 1981, n. 66: AAS 73 [1981], pp. 159-162) 

Tra i mezzi per accertare che il progetto dei nubendi sia realmente coniugale spicca l'esame 
prematrimoniale. Tale esame ha uno scopo principalmente giuridico: accertare che nulla si opponga 
alla valida e lecita celebrazione delle nozze. Giuridico non vuol dire però formalistico, come se 
fosse un passaggio burocratico consistente nel compilare un modulo sulla base di domande rituali. 
Si tratta invece di un'occasione pastorale unica - da valorizzare con tutta la serietà e l’attenzione che 
richiede - nella quale, attraverso un dialogo pieno di rispetto e di cordialità, il pastore cerca di 
aiutare la persona a porsi seriamente dinanzi alla verità su se stessa e sulla propria vocazione umana 



e cristiana al matrimonio. In questo senso il dialogo, sempre condotto separatamente con ciascuno 
dei due fidanzati - senza sminuire la convenienza di altri colloqui con la coppia - richiede un clima 
di piena sincerità, nel quale si dovrebbe far leva sul fatto che gli stessi contraenti sono i primi 
interessati e i primi obbligati in coscienza a celebrare un matrimonio valido. 

In questo modo, con i vari mezzi a disposizione per un’accurata preparazione e verifica, si può 
sviluppare un'efficace azione pastorale volta alla prevenzione delle nullità matrimoniali. Bisogna 
adoperarsi affinché si interrompa, nella misura del possibile, il circolo vizioso che spesso si verifica 
tra un'ammissione scontata al matrimonio, senza un’adeguata preparazione e un esame serio dei 
requisiti previsti per la sua celebrazione, e una dichiarazione giudiziaria talvolta altrettanto facile, 
ma di segno inverso, in cui lo stesso matrimonio viene considerato nullo solamente in base alla 
costatazione del suo fallimento. È vero che non tutti i motivi di un’eventuale dichiarazione di nullità 
possono essere individuati oppure manifestati nella preparazione al matrimonio, ma, parimenti, non 
sarebbe giusto ostacolare l'accesso alle nozze sulla base di presunzioni infondate, come quella di 
ritenere che, al giorno d'oggi, le persone sarebbero generalmente incapaci o avrebbero una volontà 
solo apparentemente matrimoniale. In questa prospettiva appare importante che vi sia una presa di 
coscienza ancora più incisiva circa la responsabilità in questa materia di coloro che hanno cura 
d'anime. Il diritto canonico in generale, e in specie quello matrimoniale e processuale, richiedono 
certamente una preparazione particolare, ma la conoscenza degli aspetti basilari e di quelli 
immediatamente pratici del diritto canonico, relativi alle proprie funzioni, costituisce un'esigenza 
formativa di primaria rilevanza per tutti gli operatori pastorali, in particolare per coloro che 
agiscono nella pastorale familiare. 

Tutto ciò richiede, inoltre, che l'operato dei tribunali ecclesiastici trasmetta un messaggio univoco 
circa ciò che è essenziale nel matrimonio, in sintonia con il Magistero e la legge canonica, parlando 
ad una sola voce. Attesa la necessità dell'unità della giurisprudenza, affidata alla cura di codesto 
Tribunale, gli altri tribunali ecclesiastici debbono adeguarsi alla giurisprudenza rotale (cfr Giovanni 
Paolo II, Allocuzione alla Rota Romana, 17 gennaio 1998, n. 4: AAS 90 [1998], p. 783). Di recente 
ho insistito sulla necessità di giudicare rettamente le cause relative all'incapacità consensuale (cfr 
Allocuzione alla Rota Romana, 29 gennaio 2009: AAS 101 [2009], pp. 124-128). La questione 
continua ad essere molto attuale, e purtroppo permangono ancora posizioni non corrette, come 
quella di identificare la discrezione di giudizio richiesta per il matrimonio (cfrCIC, can. 1095, n. 2) 
con l’auspicata prudenza nella decisione di sposarsi, confondendo così una questione di capacità 
con un'altra che non intacca la validità, poiché concerne il grado di saggezza pratica con cui si è 
presa una decisione che è, comunque, veramente matrimoniale. Più grave ancora sarebbe il 
fraintendimento se si volesse attribuire efficacia invalidante alle scelte imprudenti compiute durante 
la vita matrimoniale. 

Nell'ambito delle nullità per l'esclusione dei beni essenziali del matrimonio (cfr ibid., can. 1101, § 
2) occorre altresì un serio impegno perché le pronunce giudiziarie rispecchino la verità sul 
matrimonio, la stessa che deve illuminare il momento dell'ammissione alle nozze. Penso, in modo 
particolare, alla questione dell'esclusione del bonum coniugum. In relazione a tale esclusione 
sembra ripetersi lo stesso pericolo che minaccia la retta applicazione delle norme sull'incapacità, e 
cioè quello di cercare dei motivi di nullità nei comportamenti che non riguardano la costituzione del 
vincolo coniugale bensì la sua realizzazione nella vita. Bisogna resistere alla tentazione di 
trasformare le semplici mancanze degli sposi nella loro esistenza coniugale in difetti di consenso. 
La vera esclusione può verificarsi infatti solo quando viene intaccata l'ordinazione al bene dei 
coniugi (cfr ibid., can. 1055, § 1), esclusa con un atto positivo di volontà. Senz'altro sono del tutto 
eccezionali í casi in cui viene a mancare il riconoscimento dell'altro come coniuge, oppure viene 
esclusa l'ordinazione essenziale della comunità di vita coniugale al bene dell'altro. La precisazione 



di queste ipotesi di esclusione del bonum coniugum dovrà essere attentamente vagliata dalla 
giurisprudenza della Rota Romana. 

Nel concludere queste mie riflessioni, torno a considerare il rapporto tra diritto e pastorale. Esso è 
spesso oggetto di fraintendimenti, a scapito del diritto, ma anche della pastorale. Occorre invece 
favorire in tutti i settori, e in modo particolare nel campo del matrimonio e della famiglia, una 
dinamica di segno opposto, di armonia profonda tra pastoralità e giuridicità, che certamente si 
rivelerà feconda nel servizio reso a chi si avvicina al matrimonio. 

Cari Componenti del Tribunale della Rota Romana, affido tutti voi alla potente intercessione della 
Beata Vergine Maria, affinché non vi venga mai a mancare l’assistenza divina nello svolgere con 
fedeltà, spirito di servizio e frutto il vostro quotidiano lavoro, e ben volentieri imparto a tutti una 
speciale Benedizione Apostolica. 

 

Documenti della Curia Romana 
 

PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA 

Documento Sessualità umana: verità e significato, Orientamenti educativi in famiglia (8 
dicembre 1995) nn. 31-33: 31. Purtroppo oggi, anche nelle società cristiane, i genitori hanno motivo 
di essere preoccupati circa la stabilità dei futuri matrimoni dei figli. Devono, però, reagire con 
ottimismo, malgrado l'incremento dei divorzi e la crescente crisi delle famiglie, impegnandosi per 
dare ai propri figli una profonda formazione cristiana che li renda capaci di superare le varie 
difficoltà. In concreto, l'amore per la castità, a cui li aiuteranno a formarsi, favorisce il mutuo 
rispetto fra l'uomo e la donna e fornisce le capacità di compassione, tenerezza, tolleranza, generosità 
e, soprattutto, di spirito di sacrificio, senza il quale nessun amore regge. I figli arriveranno così al 
matrimonio con quella saggezza realistica di cui parla San Paolo, secondo il cui insegnamento gli 
sposi devono continuamente guadagnarsi l'amore l'uno dell'altro e prendendosi reciprocamente cura 
con mutua pazienza e affetto (cf1 Cor7,3-6; Ef5,21-23). 

32. Mediante questa remota formazione alla castità in famiglia, gli adolescenti e i giovani imparano 
a vivere la sessualità nella dimensione personale, rifiutando qualsiasi separazione della sessualità 
dall'amore — inteso come donazione di sé — e dell'amore sponsale dalla famiglia. 

Il rispetto dei genitori verso la vita e verso il mistero della procreazione eviterà al bambino o al 
giovane la falsa idea che le due dimensioni dell'atto coniugale, unitiva e procreativa, possano 
separarsi a proprio arbitrio. La famiglia viene riconosciuta così come parte inseparabile della 
vocazione al matrimonio. 

Un'educazione cristiana alla castità nella famiglia non può sottacere la gravità morale che comporta 
la separazione della dimensione unitiva e di quella procreativa nell'ambito della vita coniugale, il 
che si realizza soprattutto nella contraccezione e nella procreazione artificiale: nel primo caso, 
s'intende ricercare il piacere sessuale intervenendo sull'espressione dell'atto coniugale per evitare il 
concepimento; nel secondo caso, si ricerca il concepimento sostituendo l'atto coniugale attraverso 
una tecnica. Ciò è contrario alla verità dell'amore coniugale e alla piena comunione sponsale. 

Così la formazione alla castità dei giovani dovrà diventare una preparazione alla paternità e alla 
maternità responsabili, che « riguardano direttamente il momento in cui l'uomo e la donna, unendosi 



"in una sola carne", possono diventare genitori. E momento ricco di un valore peculiare sia per il 
loro rapporto interpersonale che per il loro servizio alla vita: essi possono diventare genitori — 
padre e madre — comunicando la vita ad un nuovo essere umano. Le due dimensioni dell'unione 
coniugale, quella unitiva e quella procreativa, non possono essere separate artificialmente senza 
intaccare la verità intima dell'atto coniugale stesso ».12 

E necessario anche presentare ai giovani le conseguenze, sempre più gravi, che derivano dalla 
separazione della sessualità dalla procreazione quando si arriva a praticare la sterilizzazione e 
l'aborto, o a perseguire la pratica della sessualità dissociata anche dall'amore coniugale, prima e 
fuori del matrimonio. 

Da questo momento educativo che si colloca nel disegno di Dio, nella struttura stessa della 
sessualità, nella natura intima del matrimonio e della famiglia, dipende gran parte dell'ordine morale 
e dell'armonia coniugale della famiglia e, perciò, dipende anche il vero bene della società. 

33. I genitori che esercitano il proprio diritto e dovere di formare alla castità i figli, possono essere 
certi di aiutarli nella formazione a loro volta di famiglie stabili e unite anticipando così, nella misura 
possibile, le gioie del Paradiso: «Come descriverò la felicità del matrimonio che la Chiesa fonda, la 
reciproca offerta conferma, la benedizione suggella, gli angeli proclamano e Dio stesso ha 
celebrato?... I due sposi sono come fratelli, servi l'uno dell'altra, senza che si dia separazione fra di 
loro, né nella carne né nello spirito... In essi Cristo si rallegra e invia loro la sua pace; dove sono 
due, lì si trova anche Lui, e dove c'è Lui non può esserci più il male.13 

 

Documento Famiglia, matrimonio e “unioni di fatto” (26 luglio 2000) nn. 42-44: (42) Il 
Magistero della Chiesa ha ripetutamente insistito, soprattutto dopo il Concilio Vaticano II, 
sull'importanza e il carattere insostituibile della preparazione al matrimonio nella pastorale 
ordinaria. Tale preparazione non dovrebbe limitarsi a una semplice informazione su ciò che è il 
matrimonio per la Chiesa, ma essere un vero cammino di formazione delle persone, basato 
sull'educazione alla fede e alle virtù. Il Pontificio Consiglio per la Famiglia ha trattato questo 
importante aspetto della pastorale della Chiesa nei documenti Sessualità umana: verità e 
significato, dell'8 dicembre 1995, e Preparazione al sacramento del matrimonio, del 13 maggio 
1996, mettendo l'accento sul carattere fondamentale della preparazione al matrimonio e sul 
contenuto di questa preparazione. 

(43) “La preparazione al matrimonio, alla vita coniugale e familiare, è di rilevante importanza per il 
bene della Chiesa. Di fatto il sacramento del Matrimonio ha un grande valore per l’intera comunità 
cristiana e, in primo luogo, per gli sposi, la cui decisione è tale che non potrebbe essere soggetta 
all’improvvisazione o a scelte affrettate. In altre epoche tale preparazione poteva contare 
sull’appoggio della società, la quale riconosceva i valori e i benefici del matrimonio. La Chiesa, 
senza intoppi o dubbi, tutelava la sua santità, consapevole del fatto che il sacramento del 
matrimonio rappresentava una garanzia ecclesiale, quale cellula vitale del Popolo di Dio. 
L’appoggio ecclesiale era, almeno nelle comunità realmente evangelizzate, fermo, unitario, 
compatto. Erano rare, in genere, le separazioni e i fallimenti dei matrimoni e il divorzio veniva 
considerato come una ‘piaga’ sociale (cf GS 47). Oggi, al contrario, in non pochi casi, si assiste ad 
un accentuato deterioramento della famiglia e ad una certa corrosione dei valori del matrimonio. In 
numerose nazioni, soprattutto economicamente sviluppate, l’indice di nuzialità si è ridotto. Si suole 
contrarre matrimonio in un’età più avanzata e aumenta il numero dei divorzi e delle separazioni, 
anche nei primi anni di tale vita coniugale. Tutto ciò porta inevitabilmente ad una inquietudine 



pastorale, mille volte ribadita: chi contrae matrimonio, è realmente preparato a questo? Il problema 
della preparazione al sacramento del Matrimonio, e alla vita che ne segue, emerge come una grande 
necessità pastorale innanzitutto per il bene degli sposi, per tutta la comunità cristiana e per la 
società. Perciò crescono dovunque l’interesse e le iniziative per fornire risposte adeguate e 
opportune alla preparazione al sacramento del Matrimonio”[98]. 

(44) Ai nostri giorni, il problema non consiste più tanto, come in altre epoche, nel fatto che i 
giovani arrivino al matrimonio non sufficientemente preparati. A causa in parte di una visione 
antropologica pessimistica, destrutturante, che annulla la soggettività, molti di loro dubitano perfino 
che possa esistere nel matrimonio un dono reale che crea un vincolo fedele, fecondo e indissolubile. 
Frutto di questa visione è, in alcuni casi, il rifiuto dell’istituzione matrimoniale, considerata come 
una realtà illusoria a cui potrebbero accedere solo persone con una preparazione molto speciale. Di 
qui l’importanza dell’educazione cristiana a una nozione giusta e realistica della libertà in rapporto 
al matrimonio, come capacità di scoprire il bene del dono coniugale e di orientarsi verso di esso. 

 

 

 


